
1 

Nevrosi 

Dall’isteria alla nevrosi ossessiva 

di Maria Delia Contri 

Prime tracce di isteria e nevrosi ossessiva 

Roland Chemama nel suo Dictionnaire de la psycanalyse1 alla voce Névrose, osserva come l’isteria 

risulti perfettamente descritta nel suo polimorfismo, e la sua eziologia identificata, dai medici egiziani 

quasi 2000 anni avanti Cristo.  

“Per contro non si trova alcuna traccia significativa della nevrosi ossessiva – nei testi medici, 

letterari, religiosi – prima della costituzione della religione giudaico-cristiana”, la religione “fondata 

sull’amore del Padre e la rimozione di pensieri o  sentimenti a lui ostili”.  

“Una volta istituita una tale religione si osserva l’accumulazione dei commenti ai testi sacri 

destinati a depurare atti e pensieri da tutto ciò che potrebbe non essere conforme alla volontà superiore. 

Da qui in poi ogni istante finisce per esservi consacrato con una minuzia che non cessa mai di venire 

affinata”2. 

Un paragone inadeguato 

Ci si imbatte  a volte nella discussione se la nevrosi isterica sarebbe specialmente femminile, in 

quanto legata alla posizione passiva nel rapporto, e quella ossessiva invece specialmente maschile, in 

quanto legata alla posizione attiva o, anche, se la nevrosi ossessiva sarebbe più trattabile, più gradita3, 

dallo psicoanalista o nei rapporti sociali, della nevrosi isterica4. Ma si tratta di una discussione 

improduttiva. 

Non solo Freud esorta a più riprese a non confondere l’antitesi attivo-passivo con l’antitesi 

maschile femminile5: la questione in gioco non è quella dell’in sé delle due posizioni, ma quella della 

legge del rapporto tra le due posizioni, dissimmetriche, che nel rapporto un soggetto può 

alternativamente  venire ad occupare. 

                                                 
1 R. Chemama, Dictionnaire de la psychanalyse (a cura di), Larousse, Parigi 1993. 
2 Ivi, p. 181. 
3 Freud stesso, in Inibizione, sintomo e angoscia, parla della nevrosi ossessiva come dell’ “l’oggetto più grato e interessante 

dell’indagine analitica” (OSF, vol. 10, p. 262). 
4 In un mio testo L’elogio dell’idiozia. Ovvero: un idiota in piena regola (in “Synesis”, 4/ 91), scritto a commento del romanzo di 

Jaroslav Hašek, Il buon soldato Scvèik, del 1920, coglievo nel romanzo la tesi secondo cui il più perfetto conformismo di 

stampo ossessivo è altrettanto esasperante di qualsiasi atteggiamento critico o polemico: “è proprio il perfetto conformismo 

di Scvèik a renderlo esasperante per il mondo che ha a che fare con lui. Egli è percepito come una minaccia dai così detti 

detentori del potere che se lo trovano di fronte. Memori di un ordine altro, fondato sulla dignità e sulla competenza 

dell’individuo, consapevoli anzi di consistere contro e in funzione distruttiva di un tale ordine, vengono posti in 

contraddizione con se stessi da un tale rigoroso e sistematico conformismo”. 
5
 Cfr. S. Freud, Pulsioni e loro destini: “L’antitesi attivo-passivo viene in seguito a confondersi con quella maschile-femminile, la 

quale, preliminarmente, non ha alcuna importanza psicologica. Il saldarsi dell’attività con la mascolinità, e della passività con 

la femminilità ci appare infatti a prima vista un dato di fatto biologico; e invece non è affatto qualcosa di così assoluto ed 

esclusivo come siamo propensi a credere”, OSF, vol. 8, p. 29. 
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Ma soprattutto, nevrosi isterica e nevrosi ossessiva avrebbero ambedue effetto distruttivo sul 

legame sociale se non arrestate da inibizione sintomo e angoscia nell’applicazione di una costituzione, di 

una versione perversa del Padre6, di una rappresentanza perversa in quanto non in grado di orientare il 

moto individuale, in grado anzi di bloccarlo.  

La versione perversa del Padre 

E’ nell’intervallo tra il primo tempo dell’accadere psichico, quello in cui l’articolazione binaria 

piacere-dispiacere assume la rappresentanza dei turbamenti dell’organismo, e il  secondo tempo in cui 

l’articolazione piacere-dispiacere assume la rappresentanza dell’azione, del moto che mira a “modificare 

la realtà”7 in vista dell’ottenimento di uno stato piacevole, che irrompe un principio costituzionale, una 

costituzione paterna che accantona, sospende, rimuove il principio di piacere, inibendone il moto.  

 

Freud ricostruisce questa irruzione in Totem e tabù8. Mi sono sempre chiesta, del resto non solo 

io, che cosa significasse l’idea di questo Padre che possiede tutte le donne, tale per cui ai figli non resta 

che ucciderlo, col resto di un senso di colpa su cui verrà costruita la civiltà, ivi compreso il passaggio 

dall’ebraismo al cristianesimo come passaggio all’idea di redenzione dal misfatto9. 

Ora lo capisco nei seguenti termini: chi può essere questo Uno che le possiede tutte? Deve 

essere Uno di cui questa facoltà è un predicato, una categoria. Ha a che fare con la sua essenza, col suo 

essere, non con la sua capacità di piacere a una per una, sulla base dunque di un principio di piacere 

individuale e dunque universale, che ammette il moto di un corpo tra altri corpi. 

Si deve trattare di un Uno nei cui confronti si può dare solo arresto del movimento, solo 

contemplazione, con cui non si può avere rapporto, e verso cui non si può dare moto. 

La variante della nevrosi ossessiva che tenta la strada dell’individuazione della volontà di 

questo Uno e dell’obbedienza, del conformismo ad essa, che dà origine a religione e morale, non 

rappresenta nessuna soluzione. Rispetto a un Uno come questo, ci si troverà sempre nella situazione di 

Achille che non raggiunge mai la tartaruga. 

 

La nevrosi è una sorta di Giano bifronte: in una delle sue due componenti è elaborazione di 

forme di rappresentanza del moto a meta, individuale per definizione, nell’altra sostiene l’iniziativa di 

un’istanza individuale, l’Io, che “vuole tener fermo il principio di piacere”10, emettendo segnali di 

pericolo, l’angoscia, e mettendo a punto forme di compromesso, il sintomo, quando tali forme sono 

insoddisfacenti e, anziché orientare il moto, lo bloccano.  

La nevrosi non è altro dalla perversione, la nevrosi  è “la negativa della perversione”11. La nevrosi è  

lavoro costituente che contiene elementi di giudizio, critica e correzione delle forme prodotte. 

 

La massima isterica “voglio essere amata per quello che sono” non è che un’applicazione della 

forma rappresentata dal Padre di Totem e tabù secondo cui il legame sociale, la stessa esistenza 
                                                 
6 Jacques Lacan, approfittando delle risorse della lingua francese, conia il termine père-version. 
7 S. Freud, Precisazioni sui due principi dell’accadere psichico, 1911, OSF, vol. 6. p. 454. 
8 S. Freud, Totem e tabù, 1912-13, OSF, vol. 7. 
9 Tema sviluppato da Freud in L’uomo Mosè e la religione monoteistica: tre saggi, 1934-38, OSF, vol. 11. 
10

 S. Freud, Al di là del principio di piacere, 1920, OSF, vol. 9, p. 209. 
11 S. Freud, Tre saggi sulla teoria sessuale, 1905, OSF, vol. 4, p. 477: “i sintomi non insorgono affatto soltanto a spese della 

cosiddetta pulsione sessuale normale (perlomeno non esclusivamente o prevalentemente) (…)  I sintomi dunque si formano 

in parte a spese della sessualità anormale; la nevrosi è per cosi dire la negativa della perversione”. 
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individuale, il moto individuale si fondano nell'essenza, nella sostanza, nell'essere. Questa massima e la 

massima derivata “aspettami, io non vengo”, implicano la teoria di una soddisfazione che non si 

configuri come meta verso cui muovere, ma come  oggetto di contemplazione.   

Che, se poi, l’isterica/o si concede un proprio moto, compromissoriamente  con l’insistenza 

del principio di piacere individuale, benché tenuto in stato di rimozione, non potrà che rappresentarsi, 

angosciatamene, tale concessione  come conseguenza di una mancanza, di una difettosità nella propria 

essenza.  

Il moto a meta implica, infatti, per definizione, una dissimmetria tra il soggetto che si muove e 

la sua meta, una dissimmetria che diventa vistosa e ineludibile in quanto sessualmente connotata, in 

quanto trova la sua rappresentanza nella differenza sessuale. 

L’isteria, dunque,  distruggerebbe il legame sociale in quanto la sua costituzione non le 

permette di ammettere il moto a meta di un corpo tra altri corpi.  

Ma  

Non c’è bisogno di evocare “tendenze che operano al di là del principio di piacere.”12, 

tendenze distruttive di cui dar conto magari ricorrendo all’incidenza del biologico nello psichico. E’ più 

che sufficiente vedervi all’opera la logica interna a una certa forma costituzionale. 

Isteria: la madre di tutte le psicopatologie 

La nevrosi ossessiva non può essere considerata un’alternativa alla nevrosi isterica.  

Si tratta di attenersi alla tesi freudiana sull’isteria come substrato di ogni psicopatologia, 

sull’isteria come “madre” di tutte le psicopatologie, tesi ripresa da Jacques Lacan quando ne fa uno dei 

quattro discorsi, ossia una delle quattro forme di legame sociale, logicamente numerabili e non infinite: 

il discorso dell’isterica, il discorso del padrone (che riassorbe in sé il discorso del capitalista), il discorso 

dell’università, il discorso dell’analista13.  

Non si può parlare del “discorso dell’ossessivo” in quanto discorso religioso e morale. Il suo 

orizzonte continua a essere quello dell’isteria. Discorso filosofico, semmai, che, con Aristotele, vede 

nella contemplazione il sommo dell’attività, del moto umano. 

Rimando ad altra occasione di entrare nel merito della struttura dei quattro discorsi individuati 

da Lacan, per l’interesse che essa continua ad avere nel mio lavoro,  ma resta che senza porre il punto di 

partenza degli altri discorsi in quello isterico, senza vedervi nient’altro che un’elaborazione di quello 

isterico, gli altri discorsi non risulterebbero comprensibili. 

Mi limito, in ogni caso, per ora, a dire che, avendo introdotto il concetto di “rappresentanza”, 

o meglio avendolo ripreso da Freud, va abbandonato il concetto di “discorso del padrone”, debitore 

esso stesso del discorso dell’isteria, anche se, al momento, ciò potrà risultare oscuro. 

Casi 

Mi limiterò a citare i casi freudiani di nevrosi ossessiva, l’ “orrore di un’esistenza individuale” 

del Caso clinico dell’uomo dei lupi14, l’incapacità ad autorizzarsi ad un atto  dell’ Uomo dei topi 15, dipendente 

com’è nei suoi atti dalla volontà del padre e nello stesso tempo pieno di odio nei suoi confronti. 

                                                 
12 S Freud, Al di là del principio di piacere, cit., p. 203. 
13 Si veda in particolare J. Lacan, Il seminario. Libro XVII. Il rovescio della psicoanalisi. 1969-1970, Einaudi, Torino 2001. 
14 S. Freud, Dalla storia di una nevrosi infantile.(Caso clinico dell’uomo dei lupi), 1914, OSF, vol. 7, p. 490. 
15 S. Freud, Osservazioni su un caso di nevrosi ossessiva (Caso clinico dell’uomo dei topi), 1909, OSF, vol. 6. 
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Aggiungo un cenno a un caso di cui mi è stato riferito: un diciassettenne che dichiara di voler 

fare  il prete o il militare, pur senza avere tradizioni familiari o frequentazioni che facciano pensare a un 

modello da imitare, così si giustifica: “così avrò sempre qualcuno che mi dice che cosa devo fare”. 

E concluderò col caso, in cui ci si imbatte frequentemente, dell’insoddisfazione dell’isterica in 

un rapporto sessuale in cui il moto di un corpo dovrebbe comporsi col moto di un altro corpo. La sua 

costituzione, che rende impensabile il moto, lascia la donna alle prese  con  un’insoddisfazione da cui si 

difende imputandola all’impotenza dell’uomo, e di rimbalzo con la propria frigidità, ossia con la propria 

impotenza, che l’uomo, a sua volta per difendersi, le ritorce contro, 

 

Il dubbio ossessivo circa i propri atti non concerne soltanto il timore che essi risultino una 

ribellione a una volontà superiore, concerne anche il dubbio che una tale volontà possa sostituire 

l’iniziativa individuale. 
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